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Ancora una volta a parlare di fame. Oltre un
miliardo e duecento milioni di persone soffro-
no la fame, un bambino ogni sei secondi

muore per questo. Si potrebbe continuare, senza
rabbia, ma con vergogna. E non solo perché gli ali-
menti prodotti sul pianeta sono sufficienti per tutti
gli abitanti – anche con una popolazione in crescita
–, ma perché le soluzioni a questa calamità sono no-
te e percorribili. Eppure di fronte alla fame (e anche
alla povertà) sembra prevalere una sconfortante ras-
segnazione che si sta trasformando in indifferenza,
quasi si trattasse di situazioni strutturali, impossibili
da estirpare. Per questo è sembrata utopia quanto
emerso nel recente vertice romano della Fao: 44 mi-
liardi di dollari l’anno sono sufficienti per garantire
ad ogni latitudine la sicurezza alimentare. Una cifra
insignificante rispetto agli oltre 1300 miliardi spesi
annualmente in armamenti.

La fame è l’effetto della carenza di infrastrutture,
di acqua, di fertilizzanti e sementi, di mancati inve-
stimenti e di reti commerciali che escludono le po-
polazioni delle aree più povere. E mentre gli affamati
sono destinati ad aumentare (e gli aiuti dei Paesi svi-
luppati sono in continua diminuzione), rimangono
invece le produzioni sovvenzionate e i modelli ali-
mentari consumistici.

C’è un nuovo tipo di inquinamento che ormai
pervade le politiche – si chiama egoismo – e ha intro-
dotto la speculazione nei mercati degli alimenti (i ce-
reali, per esempio) quasi che il cibo sia merce; o che
consente di destinare i frutti della terra ad usi non ali-
mentari (dalla soia al mais per i biocarburanti), ma-
gari instaurando lunghi negoziati internazionali per
garantire prezzi e regimi commerciali.

La volontà di capi di Stato e rappresentanti dei
Paesi riuniti alla Fao si è limitata a ribadire l’impe-
gno comune sulla cui concretezza si spera non sia da
attendere un prossimo vertice. Ancora una volta non
si è colto che un’efficace lotta alla fame domanda re-
sponsabilità da parte di tutti perché l’aiuto o l’emer-
genza non può più essere funzionale a chi mette a
disposizione le risorse o restare un vantaggio per ri-
stretti gruppi di beneficiari. Finalità della coopera-
zione internazionale è l’uguaglianza secondo giusti-
zia, un imperativo etico che presuppone la rinuncia
ad interessi di parte, come pure a pensare che la tec-
nica e la scienza, da sole, possono essere la soluzio-
ne, ricordava Benedetto XVI nel suo intervento al
vertice della Fao. 

Quando andiamo a visitare un amico dopo un in-
cidente, e gli chiediamo: «Come stai?», ci po-
trebbe rispondere: «La gamba sta guarendo, la

costola fa ancora male, l’ematoma non è stato riassor-
bito, mentre il braccio è a posto». È questa la condi-
zione dell’economia che sta cercando di uscire da un
(grave) incidente. Le parti del “corpo” danneggiate
dalla caduta del settembre 2008 sono state soprattutto
tre: la struttura finanziaria, la produzione e l’occupa-
zione. I dati sulla crisi e sulla ripresa sono contrastan-
ti perché si parla oggi della gamba, ieri delle costole,
domani dell’ematoma. 

Fuor di metafora, la grave crisi del settore finanzia-
rio la possiamo dire superata: oggi non si rischia più
un crollo di sistema (almeno per il futuro prossimo).
La produzione reale sta ripartendo, e tra qualche me-
se è probabile che si torni a produrre con un segno
del Pil positivo. Ciò che invece non guarisce è il mon-
do del lavoro: credo che, globalmente, non si tornerà
più ai livelli occupazionali pre-crisi. Perché? Innanzi-
tutto le crisi sono sempre momenti nei quali si di-
struggono assetti industriali in parte obsoleti e se ne
creano di nuovi, sono momenti di “distruzione crea-
trice”. Inoltre con l’ingresso di nuovi grandi attori nel
mercato i settori industrialmente maturi del Nord del
mondo dovranno necessariamente ridimensionarsi. 

Secondo alcune stime, nei prossimi anni l’econo-
mia tradizionale potrà occupare non più dei 2/3 dei
lavoratori. Che fare? C’è una strada ancora poco sot-
tolineata: potenziare e sviluppare la capacità e la vo-
cazione produttiva della società civile, la cosiddetta
economia civile. Occorre cioè che una quota maggio-
re di società civile e di famiglie non “cerchino” il lavo-
ro presso le grandi imprese o lo Stato che lo ha “crea-
to”, come diceva il modello tradizionale pre-2008. È
necessario che la società civile sia sempre più capace
di creare essa stessa lavoro, e non solo nei servizi di
cura ma anche in settori ad alto valore aggiunto; e oc-
corre che lo faccia in sinergia con le imprese tradizio-
nali e con le istituzioni. 

Bisogna poi superare l’idea di economia sociale, o
non-profit, come di un settore finanziato in gran par-
te da contributi pubblici, perché questo modello non
può essere sostenibile, se è vero che lo Stato ottiene
ricchezza principalmente tassando la produzione del-
le imprese tradizionali (che saranno sempre di me-
no). È quindi urgente che l’economia civile attivi con
capacità innovativa ricchezza privata e sia capace di
produrre essa stessa valore aggiunto.
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